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Giustizia in crisi 
Ma il difensore 
nei processi 
non è un intruso 

II riemergere di polemiche e agi' 
tazlunl In alcuni centri giudiziari, 
come quello di Napoli, viene a coin
cidere con un appuntamento di ri
lievo del mondo forense: l'avvoca
tura che si raccoglie attorno al Sin
dacato forense e alla sua Federa
zione, la FESAPI, si riunirà a Con
gresso nazionale domani. Momen
to Importante, date le recenti Ini
ziative governative e parlamentari 
sulla giustizia e le discussioni in 
corso su questa malata eccellente, 
ed occasione, quindi, per una as
sunzione di responsabilità e di Im
pegno dell'avvocatura In ordine al 
processo di rinnovamento delle l-
stltuzionl e dello Stato. 

Appuntamento che cade, però, In 
un momento di grave turbamento 
per il riacutizzarsl del contrasti fra 
magistrati e avvocati: del più ecla
tanti si è occupata anche la stampa 
In varie occasioni. Turbamento che 
rischia non soltanto di distoreere lo 
stesso prossimo dibattito congres

suale, ma soprattutto di Incrinare 
una pur necessaria unità fra tutti 
gli operatori del diritto e far chiu
dere in se stesso un ceto professio
nale che tanto può Invece contri
buire al dibattito sul progetti rifor
matori. 

L'esposizione di un cittadino a 
misure restrittive della libertà, o 
solo costrittive della sua personali
tà e Integrità, senza lo scrupoloso 
rispetto delle garanzie di difesa, ò 
problema generale che riguarda 
tutti I cittadini. L'avvocatura non 
può non farsene carico, essendo gli 
avvocati lo strumento con 11 quale 
11 cittadino esercita 11 suo diritto di 
difendersi, diritto connaturale del
la personalità umana prima ancora 
di essere un diritto costituzional
mente protetto -In ogni stato e gra
do del procedimento: Problema di 
generale rilevanza, quindi, nel qua
le emerge però un altro momento 
particolare, quello in cui ad essere 
colpito è proprio l'avvocato. Questi, 

al pari di ogni altro cittadino, è cer
tamente soggetto anch'esso alla 
legge, e non si possono escludere 
casi di abuso da parte di avvocati, 
come peraltro da parte di magistra
ti o di altri Incaricati di pubbliche 
funzioni. Le cronache ne sono pie
ne. È che spesso si Identifica II di
fensore nel reo e addirittura nel 
reato di cui egli si occupa, e l'avvo
cato viene contrastato e a volte col
pito proprio per l'opera di difensore 
che sta svolgendo. 

E non si pensi che ciò riguardi 
solo 11 penale. Quando un giudice 
penale di Milano Incrimina un av
vocato per aver ricevuto nel suo 
studio un Imputato latitante, come 
se questi, quando diviene latitante, 
perde il diritto costituzionale di di
fendersi e quindi di farsi assistere, e 
quando il Tribunale civile di Bolo
gna svolge azione revocatola, cioè 
si fa restituire dall'avvocato la par
cella da questi riscossa dal fallito 
perché 11 mandato conferito è nul
lo, conoscendo l'avvocato... lo stato 
di decozione del fallito, come se 
questi non avesse più diritto di di
fendersi e tutelare I propri Interes
si, e si potrebbe continuare, la logi
ca è sempre la stessa: v'è delitto e 
quindi c'è castigo, quella conquista 
di civiltà che è II diritto di farsi va
lere diventa un Intralcio al >corso 
della Giustizia', e l'avvocato divie
ne un terzo Incomodo. 

Occorre allora guardarsi da sug
gestioni e strumentalizzazioni, ma 
occorre nel contempo ristabilire 
ruoli e funzioni, diritti e doveri, e 
prima ancora occorre capire cosa 
sta succedendo. Tra magistrati e 
avvocati vi è una diversità di atteg
giamento rispetto al caso sottopo

sto. Il magistrato è chiamato a dire 
quello che si «deve» fare, l'avvocato 
quello che si ipuò» fare. E quando II 
soggetto chiamato a rispondere è 
più di uno, questi sì «può» sono tan
ti e diversi, In genere contradditto
ri. Compito del magistrato è opera
re una sintesi di questo proceso dia
lettico fra le diverse 'verità* e la 
norma, e dire quale è la verità pro
cessuale. Diversità, quindi, che è 
connaturale e guai so non vi fosse. 
Qualora l'avvocato fosse un mero 
collaboratore del giudice, verrebbe 
meno un poto del processo dialetti
co, non esisterebbe più difesa, si fa
rebbero passi Indietro di secoli. 

È che talvolta questa diversità 
viene distorta: l'avvocato strumen
talizza il magistero della difesa 
convinto che 11 fine giustifica l mez
zi; Il magistrato, accerta l'esistenza 
del delitto, deve pervenire al casti
go ed ogni resistenza della parte si 
appalesa come una mera fuga dalla 
propria responsabilità e l'avvocato 
uno strumento di questo rigetto. 
Entrambi allora nuoclono alla col
lettività che ha bisogno Invece di 
vedere accertati con chiarezza e 
sollecitudine torti e diritti. 

Perché allora queste smagliature 
In un corpo che tanta prova ha dato 
nel reggere all'urto dell'emergenza 
degli ancora non esauriti anni di 
piombo? Forse è l'onda lunga dell' 
emergenza. Certe limitazioni e cer
te forzature che furono necessarie 
per reggere l'urto stanno sopravvi
vendo nel momento In cui occorre, 
Invece, rapidamente, rientrare nel
l'alveo delle garanzie costituziona
li, sicché anche la nuova emergen
za della criminalità organizzata, 
per certi versi più inquinante, deve 

trovare non specialità ed ecceziona
lità di riti ma semmai specificità 
nella previsione ordinarla. 

Ma forse la ragione più di fondo è 
la maggiore solitudine del magi
strato, rispetto al passato. In questa 
nuova emergenza creata dalla cri
minalità organizzata. Solitudine 
per uno Stato avaro e miope nell' 
approntare tutte le sue risorse, per 
appaiati pubblici spesso Inquinati 
e campo di manovre oscure, per un 
tessuto democratico ancora lento a 
quella mobilitazione di massa che 
fu elemento determinante per pie
gare la minaccia terroristica. 

L'avvocatura, il cui compito non 
è t/are» giustizia ma assicurare, con 
la rappresentazione delle opposte 
ragioni, che la verità processuale si 
Identifichi, nel limiti delle umane 
cose, con la verità reale, così parte
cipando dialetticamente all'affer
mazione del diritto, è Interessata a 
spezzare questo Isolamento per I 
guasti che ne possono derivare ed è 
pronta a dare 11 suo contributo, nel
la chiarezza del rispettivi ruoli, per
ché non vi sin solo delitto e castigo 
ma vi sia giustizia fondata sulla 
norma e sulle ragioni di chi è chia
mato a rendere conto del suo ope
rato. Da qui sorge la necessità e V 
urgenza che la ricerca di cause e 
rimedi di questo scompenso parta 
in primo luogo dal protagonisti 
principali del rapporto processuale, 
magistrati e avvocati. Non da steri
li contrapposizioni e arroccamenti 
ma da una responsabile ricerca co
mune possono derivare chiarezza, 
reciproche responsabilità e compi-

Cesare Gatti 
della segreteria nazionale FESAPI 
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ROMA — Nei primi anni 70 
scoppiò in California e fu ca
valcata dall'allora governa
tore Ronald Reagan per dar 
spazio alla «ritirata* dello 
Stato dal mercato. Nel 1976 
in Danimarca il movimento 
capeggiato da Mogens Gli-
strup ottenne il 15' r dei vo
ti alle elezioni, e suonò un 
campanello d'iUvjrrhq/.Yere 
e proprie «rivolte fiscali» 
(cioè quel rifiuto di pagare 
le tasse giudicate eccessive 
che diventa anche movi
mento di massa e concreta 
proposta politica) in Italia 
non ne abbiamo avute. Ma 
anche da noi, dalla metà de
gli anni 70 in poi, la crisi fi
scale dello Stato e diventata 
realtà. E ciò è avvenuto man 
mano che, con un balzo sen
za precedenti, ci siamo avvi
cinati agli altri paesi europei 
per la percentuale del reddi
to nazionale che viene «pre
levata» dallo Stato. 

Nel 1982 le entrate cor
renti sul prodotto lordo era
no il 42,l' i in Italia, il 
47,9'f in Francia, il 45,2'» 
in Germania Federale, il 
44'f in Gran Bretagna. Non 
abbiamo ancora raggiunto i 

fiaesi scandinavi dove oltre 
a metà del reddito naziona

le entra nelle casse dello 
Stato, tuttavia siamo ben al 
di sopra degli Stati Uniti 
(31,6'. ); del Canada 
(40.1'.) . del Giappone 
(30.7'f ). Nonostante questa 
rincorsa le spese totali dell' 
amministrazione pubblica 
sono cresciute ancor più ra
pidamente: siamo al 54.3'«-
del reddito nazionale, oltre 
la Francia (50.8'« ). la Ger
mania (49.8'. ) il Regno U-
nito (45.6'. ). per non parla
re degli Stati Uniti (35.5'i ) 
o del Giappone (35.6'. ). Co
sì, l'aumento delle tasse non 
è servito a finanziare le nuo
ve spese, ma è finito nel gran 
calderone ribollente del de
ficit pubblico, senza contri
buire minimamente a ridur
lo (QUI abbiamo davvero, 
con il 16'. del prodotto lor
do. il record assoluto). 

Per colmare questo gap si 
è costretti a inventare sem
pre nuove forme di prelievo, 
magari a improvvisare, co
me hanno fatto numerosi 
ministri negli ultimi anni, 
senza mai riuscire a mettere 
sotto controllo la situazione. 
Nel cittadino medio, così, si 
diffonde la sensazione di es
sere ingiustamente e, tutto 
sommato, inutilmente tar
tassato. E chi può cerca di 
salvarsi. «Evasori e tartassa
ti., dunque, come diceva un 
libro di Antonio Pedone. 
qualche anno fa: gli italiani 
sono tutte e due le cose. -C'è 
ancora spazio, è vero, per 
aumentare le entrate, ma 
dobbiamo tener conto — 
spiega appunto il professor 
Pedone — che, se il livello 
del nostro prelievo sul red
dito non è arrivato ai tetti 
degli altri paesi, tuttavia, la 
sua dinamica è stata molto 
più rapida. Se lei fa le scale 
di corsa e raggiunge sul pia
nerottolo un amico, tutti e 
due sarete alla stessa altez
za, ma lei avrà l'affanno. 
Ecco, il contribuente italia
na ha l'affanno. Ed è diffici-

I le, oggi, sottoporlo a un 

Perché nel nostro Paese anche il fisco è in crisi - 1 
Enorme il balzo delle imposte negli ultimi anni, ma il gettito non ha fi
nanziato nuove spese: è finito nel calderone del deficit pubblico. L'affanno 
dei contribuenti (non tutti). In gara evasori e «erosori». 156.000 miliardi 
«sommersi». La sperequazione tra i lavoratori dipendenti e le altre categorie 

roviglio del pianeta tasse 

ROMA — Coda di contribuenti davanti all'ufficio delle imposte dirette in via della Conciliazione 

nuovo sforzo-. 
Ma davvero tutti sono ar

rivati a questa «quota Euro
pa. con il fiatone? No. È or
mai quasi ovvio dire che 
mentre i lavoratori dipen
denti sono «senza respiro», 
gli altri hanno ancora riser
ve d'aria consistenti. Tutta
via, ogni categoria sociale 
crede di essere la più colpi
ta. C'è anche malafede, dife
sa corporativa, dietro questi 
atteggiamenti, ma soprat
tutto c'è la sensazione che, 
nel rapporto di dare e avere 
con lo Stato, il cittadino ci 
rimetta sempre e comun
que. 

I ceti medi o i lavoratori 
autonomi che, come è noto, 
pagano meno tasse e le eva
dono in massa si sentono e-
gualmente defraudati ogni 
qual volta si chiede loro di 
dare qualcosa in più, perché 
non sono soddisfatti ai quel 
che ricevono in cambio come 
servizi sociali, assistenza, 
funzionamento della mac
china statale. I possessori di 
1>atrimoni che hanno visto la 
oro posizione migliorare 

•spontaneamente», senza 
muovere un dito, grazie all' 
inflazione, sarebbero capaci 
di tutto pur di sfuggire alla 
sola ipotesi di un'imposta 
patrimoniale. I lavoratori 
dipendenti, poi — e loro con 
maggiore ragione — hanno 
cercato di difendersi con
trattando un salario al netto 
delle tasse (dopo anni di fi
scal drag che ha eroso il loro 
potere d'acquisto) e otte
nendo Continui aumenti nel
le detrazioni IRPEF. 

A poco 8 poco, questa «ri
volta strisciante, ha fatto 
franare il terreno sul quale 
era collocata quell'imposta 
progressiva sul reddito che 
dieci anni fa era la chiave di 
volta della riforma fiscale. 

L'IRPEF. imposta sul 
reddito delle persone fisi
che, è diventata l'imposta su 
un reddito solo, quello da la
voro dipendente. Lo docu
menta Vincenzo Visco in un 
ampio lavoro sul funziona
mento dell'IRPEF dal 1977 
al 1983. Il «paper* verrà pre
sentato domani al convegno 

della Camera di commercio 
di Pavia, al quale interver
ranno i più illustri studiosi 
di scienza delle finanze, da 
Cosciani a Steve, a Pedone, 
allo stesso Visentini, mini
stro in carica. 
. Visco parte dal fatto che 
circa il 40' ; del reddito na
zionale sfugge all'imposta, 
pari a 156 mila miliardi. Te
nendo presente che l'aliquo
ta fiscale media è il 1 6 r

f , ciò 
significa che la perdita di 
entrate dello Stato ammon
ta a circa 25 mila miliardi 
solo per le imposte dirette. 
Tutta evasione? Evasione 
ed erosione. Cioè gente che 
non presenta la dichiarazio
ne o gente che. ricorrendo 
alle esenzioni e alle detra
zioni consentile da una 
giungla di leggi e leggine, 
può dichiarare meno di 
quello che prende. 

Chi sono? Se prendiamo i 
lavoratori dipendenti, o i 

pensionati, vediamo che l'e
vasione tocca tra il 9 e il 
10c.r ed è dovuta soprattut
to alla pratica dei «fuori bu
sta. diffusa in molte azien
de. L'erosione (cioè le detra
zioni o le esenzioni consenti
te) è tra il 13 e il 15 Cr del 
reddito e riguarda per lo più 
le categorie con bassi salari e 
i pensionati. Guardiamo a-
desso ai percettori di redditi 
autonomi o da capitale. Qui 
l'erosione arriva tra il 22 e il 
30 r

r del reddito e l'evasione 
addirittura al 38*7. Ciò si
gnifica che di quei 156 mila 
miliardi «sommersi» o me
glio nascosti al fisco, 91 mila 
appartengono ai lavoratori 
autonomi; 61 mila sono di 
pura e semplice evasione fi
scale, cioè nella illegalità 
pura. 

Un'imposta che riesce a 
prendere soltanto il 60'» del 
reddito ha qualcosa che non 
funziona e qualcosa di so-
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stanziale — sostiene Vin
cenzo Visco —. E il suo di
fetto non è solo quantitati
vo. Le tasse sono, si sa, an
che uno strumento di redi
stribuzione del reddito tra le 
classi sociali. Ebbene, da 
questo punto di vista, l'IR-
PEF da anni non ha modifi
cato nulla. Anzi, risulta an
che da qui una forte spere
quazione a danno dei lavo
ratori dipendenti. I contri
buenti che dichiarano reddi
ti da lavoro autonomo si 
concentrano nelle classi di 
reddito meno elevato, men
tre i lavoratori dipendenti si 
collocano sui gradini medio
alti della scala. Vuol dire che 
sono più ricchi? Guardiamo 
ai cespiti da terreni e patri
moni: vediamo che i posses
sori sono in genere tra coloro 
che dichiarano redditi bassi. 
È verosimile? Oppure è l'ef
fetto del mancato aggiorna
mento del catasto? O l a con
seguenza della pratica di 
suddividere le proprietà su 
più individui appartenenti 
alla stessa famiglia? Un al
tro modo «legale, per sfuggi
re al fisco. 

Prendiamo i professioni
sti. I medici dichiarano al fì
sco un reddito medio di 20,7 
milioni l'anno. Ma il mini
stero delle Finanze ha accer
tato che solo 11,7 milioni 
provengono dalla professio
ne, mentre altri 9 milioni so
no frutto di rendite di diver
so tipo, soprattutto patri
moniali. Dunque, se queste 
cifre fossero vere, vorrebbe 
dire che un medico guada-
gna meno di un operaio e, 
ciononostante, è riuscito ad 
accumulare i soldi necessari 

C>r comprarsi case e terreni. 
n vero capolavoro di etica 

del risparmio, altro che il 
calvinismo! 

Lo stesso discorso vale per 
gli avvocati, i commerciali
sti, i commercianti all'in
grosso; gente che possiede 
patrimoni che sarebbero im
pensabili guardando soltan
to al loro modesto reddito 
dichiarato. Tutti evasori? 
Soprattutto «erosori., per
che la legge consente loro di 

. sottrarre tante di quelle spe

se dalla dichiarazione dei 
redditi da ridurre al minimo 
la base imponibile. Ciò vale 
ancor più per l'impresa fa
miliare. 

Un commerciante con un 
reddito annuo fino a 18 mi
lioni, oggi può detrarre da 
questa somma il 75 per cen
to (13,5 milioni) per le spese 
sostenute e pagare l'imposta 
solo sui 4 milioni e mezzo 
che restano. Senza contare 
che può suddividere i propri 
patrimoni e il proprio reddi
to tra tutti i componenti del
la famiglia, senza che nessu
no possa davvero accertare 
se lavorano nell'impresa e se 
è solo una finzione giuridica. 
Non è un caso che negli anni 
70, siano sorte come funghi 
proprio queste forme di im
presa. 

Se la crisi fiscale, dunque, 
è tale da coinvolgere tutti, 
qualcuno l'ha pagata e qual
cun altro no. Uno studioso 
•neoliberista., Antonio Mar
tino, ha calcolato che tra il 
1960 e il 1981 l'aumento del 
prodotto lordo per abitante 
e stato quasi tutto «mangia
to . dalla spesa pubblica. Per 
cui oggi il reddito effettiva
mente disponibile procapite 
è di poco superiore a quello 
di vent'anni fa: tre milioni e 
trecentomila lire rispetto ai 
due milioni del 1960. Il defi
cit pubblico deve essere con
siderato come una «imposta 
implicita» che ciascuno paga 
senza rendersene conto. E 
va ad aggiungersi alle altre 
imposte: così, su 100 lire di 
reddito prodotto, 14 vengo
no prelevate direttamente 
dalle imposte dirette, circa 
12 dalle imposte indirette e 
16 dai contributi sociali; 16 
dal disavanzo dello Stato. In 
realtà, questa analisi na
sconde il ruolo redistributi
vo svolto dalla mano pubbli
ca. I conti, in tal caso, li ha 
fatti Napoleone Colajanni. 

Tra il 1977 e il 1982 la spe
sa statale è passata dal 33,61 
al 49,87 Ce elei reddito nazio
nale: il 16 rc in più. Chi l'ha 
riscossa? Circa il 4 ci è anda
to ai dipendenti pubblici; 5 
punti e mezzo ai pensionati; 
4 punti agli interessi pagati 
sul debito pubblico. Gli altri 
due punti e mezzo sono ser
viti per il resto delle spese 
correnti. Agli investimenti 
non è toccato niente di più. 
E chi ha coperto, invece, la 
quota aggiuntiva del 16rr" ? 
Il ò't viene dall'aumento 
delle imposte dirette, per al
tri sei punti dall'aumento 
dei contributi e cinque pun
ti con la crescita dell'indebi
tamento, attingendo al ri
sparmio nazionale. Tuttavia 
i risparmiatori hanno poi ri
cevuto 4 punti sotto forma 
di interessi. Dunque, il peso 
della dilatazione della spesa 
è gravato su chi paga le im
poste dirette (quindi, come 
abbiamo visto, sui lavoratori 
dipendenti) e i contributi 
sociali (ancora i lavoratori e 
in parte le imprese). Mentre 
i benefìci sono andati anche 
— e spesso in buona parte 
— a cnì le lasse non le ha 
pagate. Come rimediare a 
questa colossale iniquità? 

Stefano Cingotti.. 

ALL' UNITA 
La rabbia del compagno 
che in ogni chicco di sale 
ci mette il PCI 
Cara Unità. 

sono un compagno che scrive spesso lettere 
al direttore: non vengono pubblicate, o appena 
un trafiletto: capisco che tante volte può esse
re per motivi di spazio. 

Sono un diffusore dell'Unita: sono attivista 
da anni, e molti: sono probiviro; cucino nei 
festival, a Recanati, da anni: in ogni chicco di 
sale, in ogni pasto ci metto il PCI, per fare 
onore al mio partito; sono più volte applaudi
to per i pranzetti che confeziono. Lavoro an
che per i pensionati, i quali mi vogliono bene e 
mi seguono con entusiasmo nelle manifesta
zioni nazionali, regionali e provinciali e nelle 
gite per gli anziani. Questo non lo dico per 
farmi del vanti, ma per farti capire che sono 
un compagno pieno di fede. 

Vengo al dunque, cioè ti voglio far sapere 
che sono pieno di rabbia per le ingiustizie che 
subiamo in tutti l campi, noi italiani. È possi
bile che noi veniamo sempre derubati e truffa
ti dal sistema de e che adesso subiamo delle 
angherie anche dal PSl? 

E come utenti della TV dobbiamo subire 
dette vere truffe, per II monopolio che hanno 
questi partiti sulle informazioni: purtroppo 
tanti beccano e poi sono disorientati nelle scel
te, da una propaganda che è contro il nostro 
partito, onesto, leale, corretto tanto da potere 
fare scuola a tutti. 

LAMBERTO MORESSI 
(Recanati - Macerata) 

Sacrificarsi per il «re» 
come i pedoni degli scacchi? 
Caro direttore, 

ho letto sull'Uniti del 21 settembre l'inter
vista di GR1 sulla «bilancia del terrore tra 
Occidente e Unione Sovietica» al prof John 
Steinbruner della Brookings Institutton di 
Washington, definito »uno dei più prestigiosi 
e responsabili centri di incontro e di ricerca di 
scienziati, di politici e di intellettuali, non so
lo americani: 

In questa intervista si afferma che «in ter
mini strategici, l'Occidente è ancora in posi
zione vantaggiosa, pur all'interno di una situa
zione sostanzialmente bilanciata» e che occor
re un'iniziativa politica dell'Occidente per evi
tare una nuova corsa agli armamenti. 

Essendo impossibile un equilibrio tra armi 
nucleari offensive o 'da primo colpo» come i 
Pershing 2 e i Cruise americani e gli SS 20 
russi, tragico sarebbe II destino del Paesi eu
ropei e dell'Italia se accettassero l'installa
zione delle basi di lancio di missili offensivi e 
provocatori; e se accettassero quindi di sacri
ficarsi. come t pedoni nel gioco degli scacchi. 
per il re d'oltre Atlantico in un ipotetico e non 
augurabile confronto nucleare. 

Ipopoli vogliono la pace. Le grandi potenze 
devono ritrovare l'unità antifascista che le vi
de vittoriose sul nazismo per dire no a bombe 
e missili e distruggere queste terribili armi 
prima che esse avvelenino e distruggano la 
Terra. 

dr. ing. OLIVIERO CAZZUOLI 
(Abbadia Lariana • Como) 

Il prima e il dopo 
della presidenza 
Cara Unità, 

// compagno Berlinguer, nel suo discorso in 
occasione della marcia della pace ad Assisi. 
dopo aver ricordato la posizione assunta dal
l'ori. Craxt davanti a! Congresso del PCI e al 
Congresso dell'Internazionale socialista in 
Portogallo a proposito dell'installazione di 
nuovi missili, cioè 'di prolungare il negoziato 
di Ginevra per tutto il tempo necessario a rag
giungere un accordo» e constatando che da 
presidente del Consiglio Craxt ha cambiato 
posizione si è chiesto: perché? 

Perché è una prassi che Craxt usa pur di 
arrivare a quello che vuole. 

Nel corso dell'ultima campagna elettorale. 
per esempio, fon. Craxt, allora non ancora 
presidente, in un'intervista concessa al «Il 
Pensionate», giornale del SPI-CGIL del mag
gio u.s. ebbe a dire: »...Oggt la scala mobile 
delle pensioni non garantisce il pieno recupero 
rispetto all'aumento del costo della vita, per 
cui net dieci anni ogni pensione a livello medio 
perde il 60-70% del suo potere. Occorre quin
di migliorare la scala mobile per non fare 
regredire le sorli economiche dell'anziano». 
Questo con l'intento di strappare un pugno di 
voti dal pensionati. 

Oggi invece Craxt. da presidente, fa tutto 
l'opposto di quello che disse e fa regredire le 
sorti economiche dell'anziano attraverso t ta
gli delle spese assistenziali, i ticket sanitari e 
le restrizioni previdenziali. Se qualche anzia
no in buonafede gli ha concesso un voto, ora 
mi sembra che si stia verificando la resa del 
conti. 

F. GARDENGHI 
(S. Lazzaro di Savena - Bologna) 

«Non ho mai creduto 
alla spontaneità» 
Cara Unità, 

incomincia II tesseramento del Partito. La 
tessera è un test molto importante. Del resto 
c'è una grande sproporzione tra il numero del 
tesserati al PCI e quello del votanti. 

Conosco molti compagni attivi portati a la
sciare tutto alla spontaneità. Personalmente 
non ho mal credulo a questa spontaneità. Non 
a caso abbiamo tanti compagni, anche politi
cizzali. però non iscritti regolarmente. Poi. 
quando parlano, fanno del lunghi discorsi: 
tanto parlare non costa niente. 

Poi ognuno di noi ha una famiglia: ebbene. 
il 'dialogo» deve cominciare da /ì (mi rendo 
conto che non è sempre facile parlare in fami
glia). Basta solo crederci, a queste cose. 

ROCCO RASCANO 
(Tonno) 

«Erano impegnati; e non certo 
a giocare a carte» 
Caro direttore. 

in merito alla lettera delsig. Michele Laba-
Icstra comparsa ju/fUnità ai martedì II ot
tobre. vorremmo precisare quanto segue. 

Se è vero che al ballo di solidarietà con ti 
popolo cileno (che concludeva tutta una setti
mana di iniziative a cui il PCI locale ha con
corso in maniera importante, come dimostra
lo dalle lettere di ringraziamento inviateci dal 
PC e PS cileni} non erano presenti numerosi 
compagni (comunque erano più di quattro) ci 
sembra doveroso sottolineare che buona parte 
degli attivisti erano ancora impegnati nello 
smontaggio delle strutture della festa federa
le </f//'Unità conclusasi alcuni giorni prima; 

mentre altri (i dirigenti del Circolo Curici che 
lavorano alla Comunità europea.1 tanto pei 
intenderci) erano si nei locali del circolo, im
pegnati però al funzionamento dei locali re
centemente aperti con grossi sacrifici anche 
finanziari da parte del compagni; e non certo a 
giocare a carte. (Anche se ci capita, lo confes
siamo, di giocare a carte e organizzare tornei 
di briscola e scopone). 

La nostra presenza attiva e costante alle 
diverse iniziative per la pace promosse insie
me al Comitato per la pace lussemburghese e 
alle al tre forze politiche, le giornate di solida
rietà (Cile. Nicaragua ecc.) organizzate dai 
nostri circoli, il nostro rapporto con la classe 
operala del posto e l'impegno nei sindacati 
locali vogliono rappresentare un contributo 
concreto (non basta decantare modelli soltan
to). anche se modesto, del nostro modo di in
tendere l'internazionalismo di tipo nuo\o. 

LETTERA FIRMATA 
dai dirigenti del Circolo «CurieU (Lussemburgo) 

«Lo scherzo» 
di cattivo gusto 
Caro direttore, 

ho avuto recentemente occasione di assiste
re al film di Lina Wertmuller Lo scherzo.... 

Nel corso di una sequenza un ufficiale della 
Digos, rileggendo appunti che aveva dettato 
ad un carabiniere esclama: 'Afa scrivi in mon
goloide?». 

Nonostante le scarse risate a tale 'baituta', 
devo esprimere il mio disappunto: possibile 
che gente di cultura possa permettersi legge
rezze di questo tipo e che elementari condizio
ni di diritto per i portatori di handicap debba
no essere così grossolanamente ed insensibil
mente disattese? 

CLAUDIO RIZZOLI 
padre di un delizioso bambino down di cin
que anni e vicepresidente della Coop Handi
cap 24 della USL 24 di Budrio (Bologna) 

I pericoli della Grecia 
e del camper 
prestato dagli amici 
Egregio direttore. 

vorremmo mettere a conoscenza lei ed i suoi 
lettori di un brutto episodio che ci è accaduto 
durante le vacanze in Grecia, sperando che 
possa servire di stimolo alle autorità greche e 
di avviso per coloro che intendessero recarvisi. 

Durante un posto di blocco nell'isola di 
Creta, è stata trovata sul camper su cui viag
giavamo (avuto in prestito da amici) la quan
tità di 0.8 grammi di hashish; per questo mo
tivo siamo stati tenuti in carcere tutti e quat
tro (quanti eravamo) per ben ventritré giorni. 
sequestrato per sempre il camper e, solo gra
zie all'intervento di nostri amici a casa e dei 
nostri genitori sul luogo, di un buon avvocato 
e di una cauzione complessiva di circa 7 mi
lioni di lire, abbiamo avuto la possibilità di 
tornare in Italia in libertà provvisoria. 

Siamo tutti e quattro incensurati, abbiamo 
un buon lavoro al quale teniamo ed è assurdo 
che per un fatto simile abbiamo rischiato di 
vedere rovinata la nostra vita con la prospetti
va di un minimo di un anno di carcere. 

Ci sentiamo in dovere di esporre questa de
nuncia anche per quei ragazzi stranieri e greci 
che sono in carcere (motti in attesa di giudizio 
da parecchi mesi) in condizioni disumane, do
po umiliazioni e pestaggi di ogni genere, per 
un reato che in tutta Europa ormai non è più 
tale, per una quantità così irrisoria. 

LETTERA FIRMATA 
(Bergamo) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare i 
lettori che ci scrivono, e i cui scritti non vengo
no pubblicati, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Bruno PAZZINI, Lecco; UN GRUPPO di 
giovani obiettori di coscienza. Marsala; Luigi 
ZACCARON. Cunardo; Diego BIGI, Parma; 
rag. Jole BUSSOLARI, Bologna; Bruno VI-
GORELLI, Genova; Mario COMELLI, Bolo-

fna; U N GRUPPO di pensionati. Firenze; 
lortolo COVALERO. Bruxelles; COORDI

NAMENTO genitori democratici. Firenze 
(abbiamo inviato ai parlamentari del PCI la 
vostra lettera in cui chiedete 'che nessun ra-

f azzo italiano di leva venga mandato nel Li-
ano a sparare, vittima di una guerra che non 

gli appartiene»); Giuseppe GRAZIANO, Ro
ma [*Non si dice che la guerra è guerra e 
basta; che non esistono guerre meno orrende 
di altre. È un errore, quindi, criticare un certo 
"tipo" di armamento ignorando le armi nel 
loro insieme»'). 

Carlo MARANELLI. Laveno Mombello 
(*Ipopoli hanno bisogno di lavoro, tranquilli
tà e questa era solo affrontando trasforma
zioni a livello intercontinentale con politiche 
di efficace cooperazione può battere quelle 
forze che dalle tensioni tra ì popoli traggono 
la loro vitalità»). Salvatore CASTORINA, 
Fiumefreddo Sic. (ci invia una lettera alla qua
le si associano altri 25 giovani idonei a concorsi 
statali, per protestare contro la legge finanzia
ria che blocca le assunzioni 'degli idonei ai 
concorsi che chiedono con fermezza di lavora
re. e presto»); Giovanni TOZZI, Giovecca di 
Lugo ( « Bisogna essere più chiari ed elementa
ri per farsi capire. Su questo ci sono tante, 
tante lamentele»). 

Rosa GARIBALDI, Imperia (esprime sod
disfazione per aver ricevuto una tempestiva 
risposta dal giornale e comunica di 'aver effet
tuato oggi stesso alla Federazione di Imperia 
per /'Unità una piccola offerta di 50.000 
lire»); Francesco Giulio CESARE, Genova 
(•A che cosa servono i negozi d'armi se non a 
vendere violenza a buon mercato? Vi invito a 
dirigere il vostro sforzo verso una direzione 
positiva, stroncando la vendita di queste ar
mi»): G.C., Bologna ('Spero che l'antisovieti-
smo non diventi la linea politica del PCI e 
c/f//'Unità.). 

— Alcuni lettori ci hanno scritto per espri
mere una critica severa per l'assegnazione del 
Premio Nobel per la pace a Walesa: Achille 
MUCHETTI e Giuseppe PANGRAZIO di 
Verona; Giovanni PIZZICHETTI di Roma; 
Claudio MATTIOLI, Adelmo TORELLI, 
Laurizio FERRARI e Valda BUSANI di 
Scandiano; Gino MILLI di Bologna; Mario 
PASTRES, Luigi DAVANZO. Giuseppe 
GAIO e Antonio STORTO di Ponte di Piave. 

Scrivete lettere breri, indicando con chiarez
za nome, cognome e indirizzo. Chi desidera che 
in calce non compaia il proprio nome ce lo 
precisi. Le lettere non firmate o siglate o con 
finn» illeggibile o che recano la sola indicazio
ne «OH gruppo di—» non Tengono pubblicate; 
cosi come di norma non pubblichiamo testi in
viati anche ad altri giornali. La redazione si 
riserva di accorciare gli scritti pervenuti. 


